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0.1. Terminologia
Ebreo: da Ever, discendente di Sem e antenato degli ebrei (Gen 10,21-25)
. Il termine ebreo si riferisce quindi a tutti gli appartenenti al popolo di Israele, dai patriarchi ai giorni nostri.

Ebraismo: termine astratto che indica tutto ciò che si riferisce agli ebrei nei loro aspetti religiosi, storici e culturali.

Giudeo: abitante della Giudea, regione con capitale Gerusalemme (Gesù era ebreo, ma non giudeo, bensì galileo).

Giudaismo: religione ebraica dall’esilio di Babilonia (587) in poi, con particolare riferimento al giudaismo rabbinico, a partire dal I sec. e.v. In questo senso, tutti gli ebrei vissuti dall’età postbiblica in poi sono, dal punto di vista religioso, giudei.

Israelita: indica il popolo ebraico in quanto discendente di Giacobbe che assume il nome di Isra-el in quanto ha lottato con Dio (Gen 32,29)
.

Israeliano: cittadino dello stato di Israele (non tutti gli ebrei sono israeliani e non tutti gli israeliani sono ebrei).
0. 2. Cosa non è l’ebraismo

Alcuni luoghi comuni:
a) l’ebraismo non è soltanto una religione (ci sono ebrei atei), non solo un’antropologia, non solo una Weltanshauung, non solo una sociologia: non si può parlare di ebraismo senza ebrei (pura teologia), né di ebrei senza ebraismo (pura sociologia), né di ebrei ed ebraismo senza storia (pura antropologia)
;

b) essere ebreo non è una semplice comunanza di razza;

c) l’ebraismo non è l’antenato del cristianesimo, casomai è il cristianesimo ad essere una religione ebraica
.

Essere ebreo significa sentirsi parte di una comunità le cui esperienze storiche sono connesse con l’esistenza personale. La fede ebraica consiste nell’unione di esperienza personale ed esperienza storica
.

Alcuni errori:

· il cristianesimo vorrebbe l’ebraismo limitato all’AT (una sorta di antenato);

· il razionalismo vorrebbe l’ebraismo come una legge senza un pensiero;

· l’antisemitismo vorrebbe l’ebraismo come puro fatto socio-razziale senza una suo contenuto spirituale.

Possiamo dire che l’essenza dell’ebraismo si gioca sui tre lati di un triangolo che vede ai suoi vertici:




Torah 
(antigiudaismo)

 

(antisemitismo) Popolo 



Terra (antisionismo)

Da qui dipende la triade: scritto (Torah), orale (Mishnah), vita (mitzvoth)
.

1. La Torah scritta e la Torah orale
Due premesse.

a) Una precisazione sul significato di Torah. Il termine ebraico Torah (dal verbo jarah «istruire, ammaestrare») è stato tradotto con il greco nomos (LXX e Paolo) e il latino lex (Vulgata). Non si tratta di una traduzione molto corretta, perché «legge» fa venire in mente qualcosa di negativo, di pesante da mettere in pratica (da qui l’idea del Dio che punisce i trasgressori). Torah significa invece «insegnamento, guida». Non si tratta quindi di leggi fondate giuridicamente, emanate da un sovrano o da un parlamento, ma di istruzioni, norme di vita e di comportamento. In senso teologico, non si tratta di qualcosa di vincolante e schiavizzante, a cui contrapporre un vangelo di liberazione («non sono venuto ad abolire la torah, ma a completarla»); si tratta piuttosto della santificazione della vita umana secondo la volontà di Dio, si tratta di un grande dono di grazia che Dio fa affinché l’uomo possa vivere in un giusto rapporto con lui. Nell’ebraismo, il termine Torah (ammaestramento, conoscenza) può indicare:

· l’istruzione umana così come è data quotidianamente

· la dottrina divina comunicata oralmente

· la dottrina divina fissata per iscritto

· i primi cinque libri della Bibbia ebraica (pentateuco).

b) L’ebraismo è accomunato al cristianesimo e all’islam per il fatto di essere una «religione del libro». Il testo scritto, però, in tutte le culture, è sempre preceduto dalla narrazione orale (si pensi ai poemi omerici), la quale poi dà luogo ad una fissazione per scritto.

Ora, se è vero che anche nell’ebraismo le cose sono andate in questo modo (e la moderna critica biblica lo ha dimostrato chiaramente), è anche vero che nell’ebraismo non si può parlare di testo scritto senza testo orale e viceversa: tra scritto e orale c’è una dialettica continua, perché, se è importante il testo, è forse più importante il commento, come mostra questo racconto tratto dal Talmud:

«Una volta un pagano si presentò davanti a Shammai e gli disse: “Voglio convertirmi a patto di imparare tutta la Torah nel tempo in cui si può stare su un piede solo”. Shammai lo mandò via spinegendolo col bastone che aveva in mano. Allora si presentò a Hillel, il quale lo convertì dicendogli: “Ciò che a te non piace, non farlo al tuo prossimo! Questa è tutta la Torah, il resto è solo commento. Va’ e studia”»
.

L’esempio mostra come nell’ebraismo la Torah scritta non possa essere separata dalla Torah orale.

1.1. Torah scritta (Torah she-bi-khtav)
Quella che noi, con termine greco, chiamiamo Bibbia, gli ebrei la chiamano TaNaK, che è l’acronimo delle tre parti di cui è costituita la Bibbia: Torah, Neviim e Ketuvim.

La Torah comprende cinque libri (Pentateuco): Genesi (bereshit, inizio)
; Esodo (shemot, nomi)
; Levitico (wahiqrà, li chiamò)
; Numeri (bamidbàr, nel deserto)
; Deuteronomio (ha-debbarim, parole)
.

La Bibbia ebraica distingue tra profeti anteriori (Giosuè, Giudici, 1-2 Samuele, 1-2 Re) e profeti posteriori (15 libri; i più importanti Isaia, Geremia, Ezechiele, Osea, Amos, Giona). Il termine nabi (dal verbo naba «gridare, proclamare») significa all’attivo «colui che proclama» e al passivo «colui che è chiamato».

Gli agiografi (Ketuvin), a differenza dei profeti, sono definiti «parola ispirata», mentre quella dei profeti è definita «parola riferita». Ciò significa che alla base c'è una diversa intensità di ispirazione profetica. Mentre la predicazione di un profeta è il risultato di una comunicazione di Dio al profeta stesso, nei Ketuvin si può e si deve parlare di una ispirazione che fa loro affermare una certa predicazione: si tratta di persone colpite dall'ispirazione e quindi del tutto affidabili, nonostante alcuni di essi risultino piuttosto problematici. Tra i Ketuvim: Salmi (Tehillim «lodi»); Proverbi (meshalim), Giobbe, Cantico dei Cantici (Shir hashirim), Ruth, Qoelet, Ester, Daniele, Ezra, Nehemia, 1-2 Cronache. Cinque Meghillot: Cantico dei cantici a Pesach, Ruth a Shavuot, Lamentazione a Tichah be-Av, Qoelet a Sukkot, Ester a Purim.

1.2. La Torah orale (Torah she-be-al peh)
Partiamo dalla parola lettura. In italiano questo termine ha molti significati: può indicare una lettura silenziosa, mentale, come quella che abitualmente si pratica oggi quando si legge un libro, un giornale, un'insegna, una lettera; oppure una lettura ad alta voce, perché gli altri ascoltino, pur senza avere il testo davanti: è la lettura che si fa nelle assemblee religiose o civili, a scuola, a gente che non sa leggere (gli antichi  invece leggevano sempre ad alta voce, anche quando erano soli, quindi il loro leggere era anche un ascoltare); infine, lettura significa modo di intendere e interpretare ciò che si legge.

Ora, quando noi ci occupiamo del modo ebraico di leggere la Scrittura, dobbiamo prima di tutto tener presente che in ebraico la «Scrittura» si dice miqrah, termine che significa «lettura»; esso deriva dal verbo qarah, che significa «leggere, chiamare, gridare, nominare»
. Come si vede, tutti fatti acustici. Questo ci aiuta a capire che, delle tre modalità di lettura che ho citato prima, per la Bibbia ebraica ce ne sono una che non conta e due che contano: la lettura silenziosa no; la proclamazione ascoltata e l'interpretazione sì.

1.2.1. Modalità di lettura
Uno dei primi esempi di questo tipo di lettura è presente in Neemia 8,1-8. Questa scena, avvenuta verso  il 444 a.e.v. o circa cinquant'anni prima (vi sono rilevanti problemi di cronologia), ci rappresenta per la prima volta un culto di lettura. In questo periodo il secondo tempio esisteva già (era stato infatti consacrato nel 515). Qui però avviene qualcosa fuori dal tempio, in piazza, cioè nella situazione primitiva della sinagoga (le più antiche sinagoghe erano le piazze). Infatti ci sono già i due elementi fondamentali della sinagoga: la tribuna alzata e il libro. Il centro di questa solenne seduta non è l'altare, ma il sefer («rotolo») che viene portato con la solennità che si usa quando si estrae il rotolo dall'Arca e lo si porta per la lettura. Questo rotolo contiene la legge di Dio
.

Come avviene questa lettura? Prima di tutto, c’è una cerimonia di «onore al libro». Segue una benedizione (anche adesso, sia nel rito ebraico sia in quello cattolico, la lettura è preceduta da una benedizione). Il libro viene letto a sezioni, con l'assistenza di alcune persone. Il brano che abbiamo letto descrive una collaborazione alla lettura: «Essi leggevano nel libro»; poi si dice: «ne davano il senso per far capire al popolo quello che leggevano». Cosa sarà questo ne davano il senso (terzo significato del termine lettura di cui s'è detto sopra)? Può essere due cose contemporaneamente: facevano il targum, cioè la traduzione in aramaico (perché la gente non capiva più l'ebraico) e, al tempo stesso, ne davano un’interpretazione, una spiegazione.

Analizziamo questa scena visivamente (analizzarla all'interno della sinagoga di sabato al giorno d'oggi sarebbe la stessa cosa). In che modo l'assemblea entra in rapporto con la Scrittura o, per dirla in ebraico, con la miqrà (lettura)? Non è qualcosa di assimilabile ad un sapiente o a un non sapiente che legge e pensa a ciò che lo Spirito gli fa capire. Nell'ebraismo, al contrario, bisogna sempre usare il plurale e parlare di fedeli, di assemblea, perché il libro non può essere estratto dall'Arca e letto se non c'è il cosiddetto miniam, cioè la presenza di almeno dieci uomini. Ora, i fedeli non stanno in rapporto diretto con il Libro. C'è piuttosto una situazione di tipo triangolare: tra l'assemblea e il Libro sta la tradizione, che, in termine tecnico, è chiamata Torah she-be-'al pèh, che significa «la torah che sta sulla bocca». Non solo sulla bocca di chi legge, ma anche sulla bocca di tutte le generazioni che li hanno preceduti.

L'assemblea di ascolto non è altro che l'attualizzazione del momento in cui sul Sinai c'è stato il dono della Torah a Mosè. Secondo Es 20,18-20, la gente non voleva neppure sentire la voce di Dio perché aveva troppa paura ed era Mosè che riceveva e trasmetteva, cioè faceva da mediatore tra Dio e il popolo in ascolto
. Dunque, nella situazione di lettura della Torah di qualunque secolo, anche di oggi, dobbiamo sempre tener presente che tra l'assemblea e il Libro c'è la tradizione orale.

Il trattato rabbinico Pirqè Avòt («Capitoli dei Padri») comincia con queste parole: «Mosè ricevette (qibbel) la Torah dal Sinai e la trasmise (mesarah) a Giosuè, Giosuè agli anziani, gli anziani ai profeti e i profeti la trasmisero agli uomini della grande assemblea (knesset ha-gedolah). Questi dicevano tre cose: Siate misurati nel giudicare, suscitate molti discepoli e fate una siepe (sejag) intorno alla Torah»
. Un commentatore medievale, Machazor di Vitry, chiarisce: «La Torah tutta intera, sia quella scritta sia quella orale». E il più antico rabbì Jonà: «Sia la Torah che è stata messa per iscritto (Torah she-bi-khtav) sia la Torah che è sulla bocca (Torah she be-al-peh), perché la Torah è già stata data insieme alle sue interpretazioni»
. Se si rilegge questa catena della ricezione che va da Mosè ad Esdra (e che poi continua fino al II sec. d.C.), si noterà che i «gli uomini della knesset ha-ghedolah» dicevano tre cose («Siate misurati nel giudicare, suscitate molti discepoli e fate una siepe intorno alla Torah») che nella Torah scritta non ci sono, ma che fanno parte della Torah orale
.

Tutto ciò che costituisce la Torah orale è anch'esso rivelazione sinaitica, che Mosè non ha messo per iscritto, ma ha trasmesso oralmente
. Dal punto di vista ebraico la Torah scritta è come un vascello trasportato da un fiume, che è la Torah orale. E' quest'ultima la garanzia della Torah scritta, non viceversa.

1.2.2. Il midrash
Perché abbiano effetto, le letture vanno capite e la Torah deve quindi essere spesso tradotta e illustrata in modo che risulti attuale. Il midrash, che nasce come insegnamento orale e diventerà tradizione orale, scaturisce dal bisogno di estrarre dalla fissità della parola scritta lezioni sempre nuove e mutevoli, in modo da tener vivo lo spirito dello scritto in stretta aderenza con i problemi contingenti e cercando di prevenire problemi futuri. Si può dire che il midrash sia il metodo rabbinico di esegesi. Questo spiega perché la teologia ebraica sia una teologia narrativa più che una teologia speculativa.

Il termine midrash viene dalla radice DRSh, «spiegare, interpretare, indagare» (i darshanim  sono coloro che si servono del midrash per indagare il testo biblico). I darshanim interpretavano la Torah nel Tempio, attraverso l’omelia. Alla fasce meno colte il testo veniva illustrato attraverso elementi mitologici e folklorici (haggadah). In questo modo si formarono due filoni, distinti e complementari: il midrash haggadah (da lehaghid, «raccontare, spiegare»), di carattere illustrativo-narrativo, e il midrash halakah (dalla radice HLKh, «camminare»), di carattere normativo-giuridico.

L’insegnamento midrashico non è verticale, ma orizzontale. In proposito, nel cap. 81 del Midrash Rabbah si racconta questa storia.
La città di Simònia si trovava in difficoltà per mancanza di rabbini. Come fare se fosse nata qualche questione importante? Gli abitanti si rivolgono a rabbi Jehuda ha-Nasì, che manda loro Rabbi Levi bar Sissi, nel quale aveva la massima fiducia. Dopo poco egli torna. «Perchè sei tornato? -gli chiede- Ti hanno trattato male?». «No, mi hanno trattto benissimo, mi hanno eletto come loro maestro, mi hanno fatto tante domande di halacha e di haggadah; sono stato io a non saper dare alcuna risposta». Jehuda ha-Nasì è sbalordito e gli fa le stesse domande, alle quali bar Sissi risponde in modo pronto e intelligente. «Perché là non hai saputo rispondere?», gli chiede Jehuda ha-Nasì. «Per il fatto che avevano costruito solo per me un palco in mezzo alla piazza e mi hanno fatto salire lassù per interrogarmi dal basso in alto, come se io fossi stato un oracolo. E quando ho visto tutti sotto di me, a pendere dalle mie labbra, ho pensato di dover dire cose eccelse. tanto eccelse che le cose giuste, normali e naturali mi sono scappate di mente» (Midrash Rabbah, 31).

L’insegnamento midrashico non è carismatico, ma continuamente dialogico, sta su un piano di parità, senza mai perdere il contatto sia con la Torah sia con la realtà, tanto che spesso per ribadire un principio contenuto nella Torah si porta come esempio un episodio della vita di un maestro, che diventa così esempio vivente. E questi maestri vedevano la Torah come un Pardes, uno speciale giardino percorso da quattro sentieri:


Peshat

Remez
Darash
Sod 
(= PRDS)

Un midrash racconta che quattro maestri vollero percorrere il giardino. Il primo morì fulminato; il secondo fu accecato; il terzo impazzì e diventò apostata; solo il grande rabbi Akiba uscì incolume e anzi padrone di una superiore conoscenza. I nomi dei quattro sentieri hanno questo significato: il peshat è il senso letterale della Scrittura; il remez, «accenno», tende a trovare analogie tra parole ed espressioni uguali in punti diversi del testo e le collega fra di loro al fine di sottolineare l’unità dell’insieme (le parti formano il tutto); il darash (stessa radice DRSh di midrash) è la spiegazione omiletica-allegorica; infine il sod, «segreto», è la mistica della qabbalah
.

1.2.3. Due esempi di lettura midrashica

- Bereshit barà Elohim et hashammaim we et haerez. Perché -si chiedono i maestri- il testo non comincia con la lettera alef che è la prima dell’alfabeto e che rappresenta, secondo la Ghematrijah, il numero 1? La risposta è che la alef è anche la prima lettera di ‘oiev, nemico. Si è quindi preferito far iniziare il testo-guida per eccellenza con la lettera beth che è anche l’iniziale di baruch, l’Eterno-Benedetto-egli-sia, che è Benedetto perché ‘Oseh shalom, «Facitore di pace», in quanto su nel cielo fa convivere i ghiacci della neve con il fuoco dei fulmini. Ma Benedetto anche perché baruch inizia con la beth, che è il numero 2, perché per fare la pace bisogna essere almeno in due
.

- Si chiede il Bereshit Rabbah: «Perché il mondo fu creato con la lettera beth? Per insegnarci: come la beth è chiusa da tutti i suoi lati, e aperta solo in avanti, così tu non sei autorizzato ad indagare ciò che sta in alto, in basso e indietro, ma solo dal giorno in cui fu creato il mondo in poi»
.

1.2.4. La Mishnah e il Talmud
a) Come si sa, erano due i gruppi di maestri della legge (soprim) più importanti: i Sadducei (zeduqim), che rifiutavano la Torah orale ed erano per un’interpretazione più rigorosa della Scrittura, e i farisei (perushim), sostenitori della Torah orale e di un’interpretazione più dialettica. Dopo la distruzione di Gerusalemme, i farisei prendono il sopravvento e comincia il periodo dell’interpretazione rabbinica. Senonché, al tempo dell'imperatore Adriano, i Romani vietano lo studio della Torah. Di fronte al rischio della chiusura delle accademie e della dispersione della tradizione rabbì Jehudà ha-Nasì
 (135-217 e.v.) decide di mettere per scritto non tanto la Torah orale, ma le discussioni fatte dai maestri (tannaim) per ristabilire l'insegnamento originario della Torah orale, dal momento che, a furia di trasmissioni orali e del proliferare di accademie, si erano create delle divergenze di trasmissione. Nasce così la Mishnah. Il termine deriva dalla radice shanah e significa «ripetizione, insegnamento»
. Nella Mishnah per la prima volta vengono esposti alcuni dei principi ermeneutici, fissati nella Halakhah. Cosa succede, per esempio, quando un insegnamento viene riferito in modo diverso da varie fonti? Nelle accademie vigeva un principio, che noi chiameremmo democratico, secondo il quale prevaleva il parere della maggioranza. Più che sull’amore per la democrazia, questo principio trovava il suo fondamento su di un versetto di Esodo: «Non seguirai la maggioranza nel dare del male; non ergerti in una lite per far piegare la decisione a favore della maggioranza» (23,2). La frase è poco chiara e ci sono varie interpretazioni. Una di queste dice che, laddove c'è una divergenza di opinioni, si segue quella della maggioranza: se infatti così ricorda un maggior numero di persone, è più probabile che sia quella giusta
. La Mishnah fu redatta tra il 200 e il 220 e.v.: essa si presenta come una raccolta dei dibattiti e delle discussioni halakiche. La Mishnah fa in modo che la Torah orale diventi, per così dire, la bussola per la vita dell'ebreo
. 

b) Con il passar del tempo, la Mishnah, da patrimonio da conoscere a memoria e da trasmettere da maestro a maestro, generazione dopo generazione, subì un processo di laicizzazione per effetto del quale divenne un testo scritto che chiunque poteva leggere e conoscere. In seguito, poi, alla diaspora, gli ebrei si trovarono dispersi, chi in Babilonia chi nel vasto impero romano, ma la Mishnah continua ad essere studiata. Ci si accorge che esistevano degli insegnamenti al di fuori della Mishnah, i quali dovevano essere armonizzati con il testo della Mishnah, compito che venne assunto dagli studenti delle accademie. Di fronte al pericolo di chiusura delle accademie, si decise di raccogliere gli appunti di questi allievi (amoraim) che riportavano gli insegnamenti dei vari maestri. Nascono così le ghemarot (ghemarah, termine aramaico, significa «dibattito, approfondimento»). Mishnah e ghemarah insieme formano il Talmud (da lamad, «abituarsi a qualcosa, imparare»), «studio della Torah», il quale è sostanzialmente la ghemarah della Mishnah, cioè il commento della Mishnah. Del Talmud
 abbiamo due redazioni: quello di Gerusalemme, Talmud Yerushalmi (è più breve; la sua redazione, stabilita da rabbi Yohanan, venne chiusa nel 350 e.v.) e quello di Babilonia, Talmud Babli, nato dalla armonizzazione degli studi delle due maggiori accademie di Babilonia, quella di Sura e quella di Pumbedita, ultima redazione nel 498 e.v. da parte di rabbi Ashi).

Ricapitolando:

- La Torah she-bi-khtav indica il Pentateuco, secondo la tradizione dettato da Dio a Mosè, e per estensione indica tutta la Bibbia. Però, sul piano formale, solo il Pentateuco può essere considerato Torah scritta, visto che i Naviim e i Ketuvim sono una scrittura meno intensa, meno ispirata.

- La Torah she be al peh è stata dettata a Mosè sul Sinai insieme alla Torah scritta. Il passo su cui ci si basa è Es 24,12: «E il Signore disse a Mosè: “Sali verso di Me sul monte e rimani là e Io ti darò le tavole di pietra, la torah e i precetti che io ho scritto perché siano insegnati”». In proposito, Rav Shimeon ben Laqich (iii sec.) dice: 

«Questo versetto deve essere inteso così: le “tavole di pietra” alludono ai dieci comandamenti, la “Torah” al Pentateuco, i “comandamenti” si riferiscono alla Mishnah, “che ho scritto” ai Profeti e agli Agiografi, “perché siano insegnati” alla Ghemarah: tutte queste cose sono state ricevute da Mosè sul Sinai»
.

2. Il culto (Avodah, servizio)
2.1. Il culto sinagogale e la preghiera
La liturgia sinagogale, pur avendo le sue origini nel periodo preesilico, si sviluppa durante l’esilio babilonese: essa è costituita dalla lettura e dall’interpretazione dei testi sacri che si andavano formando e dalla preghiera comune (corrispondenza con Torah scritta, Torah orale, Kabbalah). Dopo il ritorno da Babilonia troviamo elementi del culto sinagogale anche nel culto del Tempio.

Pur nei diversi stili architettonici, nella sinagoga (beth ha-knesseth) ci sono degli elementi fissi: l’armadio (o arca) sacro (‘aron ha-qodesh) posto sulla parete rivolta verso Gerusalemme
; all’interno dell’‘aron ha-qodesh c’è il sefer Torah, rotolo manoscritto del Pentateuco, ornato come un sommo sacerdote. Al centro della sinagoga c’è di solito una specie di pulpito dal quale si legge la Torah; i membri della comunità si mettono su delle panche di legno; spesso nelle sinagoghe c’è anche il matroneo per le donne.

I tempi della preghiera sono tre: la preghiera serale (‘arvit), quella mattutina (sharit) e quella pomeridiana (mincha). Le due parti più importanti di queste preghiere sono: lo shemah israel
 (sera e mattina) e la tefillah («preghiera»), detta ‘amidah, perché si recita stando in piedi
. Ogni preghiera termina con il qaddish
.

(Calendario lunisolare: 12 mesi lunari, di 29 o 30 giorni, per un totale di 354 (l’islam ha soltanto mesi lunari). Siccome il mese lunare è più corto di quello solare ci sarebbe il rischio che, dopo un po’ di anni, le feste non coinciderebbero più con le stagioni. Per questo motivo, si è deciso di intercalare per sette volte, in un periodo di 19 anni, un tredicesimo mese: invece di avere un anno bisestile ogni quattro anni, si ha periodicamente un anno con un mese in più. L’anno di 13 mesi è detto embolismico(.
2.2. Le feste di pellegrinaggio (shalosh regalim)

Sono tre feste che hanno molti tratti in comune:

· segnano diversi stadi del raccolto: pesach: primo raccolto; shavuoth: secondo raccolto; sukkoth: vendemmia dei frutti maturi;

· si riferiscono ad eventi importanti della storia d’Israele: pesasch: liberazione dall’Egitto; shavuoth: rivelazione del Sinai, sukkoth: peregrinazione nel deserto;

· ricordano tre verità religiose fondamentali: pesach: la dottrina dell’esistenza di Dio; shavuoth: la rivelazione di Dio; sukkoth: la provvidenza di Dio;
· sono tutte e tre feste di gioia.
2.2.1. Pesach
(pasqua): si celebra dal 15 al 22 di nisan. I suoi nomi illustrano bene i vari aspetti della festa:

- hag ha-mazzoth (festa degli azzimi): Es 12,15 proibizione di mangiare pane lievitato in ricordo dell’esodo.

- hag ha-pesach (festa di pasqua): Es 12,27 passaggio dell’angelo della morte.

- zeman herotenu (epoca della nostra libertà): liberazione dalla schiavitù egiziana (libertà da... che diventa libertà per...).

- hag ha-aviv (festa della primavera): aspetto agrario, inizio della fecondità della terra.

Nella fase di preparazione (14 nisan) si cerca tutto il lievitato, lo si elimina, si purificano tutti gli strumenti che sono venuti in contatto con il lievitato. Nella fase del seder («ordine»), che è il momento più importante della festa (si tratta di una liturgia domestica), ci sono tre dimensioni fondamentali:

a) evento = ricordo («Ecco il pane dell’afflizione che i nostri padri mangiarono in terra d’Egitto»);

b) celebrazione dell’evento (narrazione-gesto-sacrificio) = amore per il prossimo («Chiunque ha fame, venga e mangi. Chiunque è nel bisogno venga a festeggiare Pesach con noi»)

c) attesa escatologica = speranza della futura liberazione («Quest’anno ancora qui, l’anno prossimo in erez Israel. Quest’anno ancora schiavi, l’anno prossimo uomini liberi»)
.

Sulla tavola ci sono tre azzimi sovrapposti, una zampa d’agnello (ricordo del sacrificio pasquale), un uovo sodo (segno di lutto per la distruzione del Tempio), erbe amare, un composto di mele, frutta secca, miele, cannella (ricordo dell’argilla con cui gli israeliti facevano i mattoni in Egitto).

Grande importanza ha il vino: nel seder si bevono in successione quattro bicchieri di vino, legati a Es 6,6-7: «E Io vi farò uscire (we-hozeti) e vi libererò (we-hizzalti) e vi redimero (we-ga’alti) e vi prenderò (we-laqachti) per me». Esiste anche il cosiddetto calice di Elia, che si versa ma non si beve, in quanto rappresenta un segno escatologico che attesta la speranza nella venuta del precursore del Meshiah.

2.2.2. Shavuoth (festa delle settimane): si celebra il 6 di sivan. In origine era una festa cananea, ma poi sia la Mishnah sia il Talmud
 la considerano come la festa della rivelazione dei dieci comandamenti (Yom mattan Torah). Si chiama «festa delle settimane» perchè viene celebrata alla fine delle sette settimane dopo il primo giorno dell’omer di pesach. Da un lato, essa è espressione di riconoscenza per la benedizione del raccolto e dall’altro conferisce il fondamento alla fede giudaica, cioè la fede nella rivelazione divina. Infatti, i dieci comandamenti sono stati dati da Dio sette settimane dopo l’uscita dall’Egitto.

2.2.3. Sukkoth (festa delle capanne): si celebra per sette giorni dal 15 al 22 di Tirshi. Cfr. Lev 23,34.42-43. Anch’essa era una festa di origine cananea (la festa della spigolatura). Il nome della festa deriva dalle capanne che venivano costruite durante la raccolta di autunno. Più tardi, a partire da questa usanza, si stabilì un rapporto con la peregrinazione nel deserto, durante la quale il popolo abitava in capanne. L’usanza principale della festa è cotruire capanne fatte di fogliame, non di materiale impermeabile, come il legno, in modo che vi possano passare gli agenti atmosferici. La funzione sinagogale prevede la presenza di quattro specie di alberi: un ramo di palma (lulavi), un ramo di salice piangente (‘aravot), un ramo di mirto (hadas) e un ramo di cedro (‘etrog). Una classica intepretazione rabbinica vede nei quattro rami i quattro tipi di ebrei: chi possiede buone opere e sapienza è come il cedro, che ha odore e sapore; chi ha la sapienza ma non le opere buone è come la palma, che ha sapore ma non odore; chi ha buone opere ma non sapienza è come il mirto, che ha odore ma non sapore; chi non ha né l’una né l’altra è come il salice piangente, che non ha nè sapore né odore.

L’ottavo giorno di sukkoth si celebra shemini azereth («ottavo giorno di assemblea solenne», Lev 23,36; Num 29,35) e simchat torah («gioia per la lettura della Torah»).

2.3. Le feste solenni
I primi dieci giorni di tishri sono detti jamim nora’im, «giorni terribili, spaventosi»: sono giorni simbolicamente offerti a Dio come dono, giorni di particolare devozione, di un più serio esame di sé e di decisione a vivere secondo al volontà di Dio. A differenza dello shabbat e delle feste di pellegrinaggio, in cui prevale la gioia, sono giorni pieni di serietà, di tremore davanti al Giudice divino. Il tempo di questi dieci giorni è l’ultima occasione per pentirsi del male fatto e implorare la grazia divina. Le feste solenni sono due.

2.3.1. Rosh hashanah
: si celebra l’1-2 di tishri e segna l’inizio dei jamim nora’im, che culminano con Yom Kippur. I due temi portanti della festa sono il ricordo e il giudizio, espressi dal suono dello shofar (Num 29,1; Lev 23,24). Il corno d’ariete era originariamente un corno d’allarme, per cui il suono di questo corno deve mettere in allarme il popolo e invitarlo ad unirsi nella fede in Dio: il popolo deve ricordarsi che Dio veglia su di lui, che osserva tutto quello che fa; al tempo stesso, il popolo deve ricordarsi che Dio è giusto e quindi giudica. E’ soprattutto alla fine e all’inizio dell’anno che l’uomo è portato a riflettere sul proprio passato.

Questa data è considerata sia il compleanno del mondo sia il giorno in cui viene emesso un giudizio su ogni creatura. Si tratta di una festa dai caratteri universali, come si legge in un inno recitato in quel giorno: «Oggi è il compleanno del mondo, oggi sono chiamate in giudizio tutte le creature del mondo».
2.3.2. Yom Kippur: è la festa per eccellenza dell’ebreo, tanto che la Mishnah lo chiama semplicemente Yomah, il giorno più santo e solenne. L’origine biblica è in Lev 16: il rituale qui menzionato rappresenta il culmine della dimensione sacrificale (capro espiatorio: rito espiatorio, radice kpr, da cui il nome). Il passaggio dalla liturgia sacrificale a quella sinagogale (preghiera, buone opere) equivale al passaggio dalla kapparah (espiazione e purificazione rituale) alla teshuvah (pentimento; cfr. Is 57,4-58,16). La Mishnah dice che nel giorno di Kippur «è proibito mangiare e bere, lavarsi e ungersi, calzare scarpe e avere rapporti sessuali»
. Il giorno di Kippur è chiamato anche shabbat shabbaton.

2.4. Altre feste

2.4.1. Chanukkah. Si tratta di una festa postbiblica
 che commemora la vittoria dei Maccabei sui Siriani nel 165-163 a.e.v. E’ una festa della luce, un po’ come il Natale cristiano, infatti cade tra il 25 kislev e il 3 tevet, in coincidenza con il solstizio invernale. La durata di otto giorni è spiegata dal Talmud: «Quando i Greci penetrarono nel Tempio profanarono tutto l’olio che vi si trovava. Ora, quando la dinastia degli Asmonei sconfisse i greci, cercarono l’olio puro per la menorah del Tempio, ma ne trovarono solo un piccolo vasetto, sufficiente per un solo giorno ed era sigillato con il sigillo del sommo sacerdote. Però avvenne un miracolo e poterono accenderlo per otto giorni. Nell’anno successivo stabilirono questi otto giorni come una festa, per cantare i salmi di Hallel (113-118( e per compiere una preghiera di ringraziamento»
. In effetti nel corso degli otto giorni vengono progressivamente accese le otto luci della channukkjah, una lampada apposita con otto braccia. La festa potrebbe essere definita come la leggenda dell’olio che brucia più di quanto dovrebbe
.

2.4.2. Purim. Il termine significa «tirare a sorte» e allude ai dadi lanciati da Haman per fissare la data propizia del massacro degli ebrei (Ester 3,7-14). Le usanze relative alla festa sono fissate nel trattato talmudico Meghillah: esso prescrive la lettura del rotolo di Ester, alla mattima e alla sera; Purim è caratterizzata da un’atmosfera di gioia carnascialesca. In effetti, i due tratti tipici della festa sono appunto la dissimulazione (maschere) e l’eccesso (semel in anno licet insanire), tipici del carnevale.

2.5. Lo shabbat

Il sabato è sicuramente uno dei fondamenti dell’ebraismo. Tre sono le fonti bibliche: 

· Es 20,8-11: «Ricordati del giorno di Sabato per santificarlo (Zachor et-yom ha-shabbat le-qodeshu)»: la motivazione si ricollega a Gen 2,1-3, in cui si dice che Dio «nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò (shavat) da ogni suo lavoro»;

· Es 31,13-14: «il sabato è un segno tra me e voi per le vostre generazioni, perché si conosca che Io sono il Signore che vi santifica. osserverete dunque il Sabato»: Sabato come segno del particolare legame che unisce il Signore e il popolo d’Isarele, segno del berit (Es 31,13-17);

· Dt 5,12-15: Sabato come memoriale dell’esodo.

Anche se la Torah non è molto precisa nell’elencare i lavori probiti, le discussioni rabbiniche hanno fissato due gruppi di attività che non si possono fare di shabbat: 1) tutte le attività che nella Torah orale sono indicate come melakoth, «attività produttive», tali cioè da produrre qualcosa che è destinato a rimanere anche quando è finita l’attività che l’ha prodotta
, indipendentemente dal fatto che siano faticose o no
; 2) tutte le attività che si devono considerare inopportune per il giorno di sabato, in quanto lo trasformerebbero in un giorno comune, quali per esempio i commerci e i viaggi
. Ci sono però anche attività che di sabato si possono fare: il sacrificio (quando c’era il Tempio), la circoncisione (se l’ottavo giorno cade di shabbat), salvare la vita di una persona in pericolo di morte
.

Anche se l’astensione dalle attività varia tra ebrei ortodossi ed ebrei liberals, tutti insistono su tre aspetti fondamentali dello shabbat: la qedushah (santità), la menuchah (riposo) e l’oneg (gioia). In effetti, shabbat è il giorno per antonomasia della gioia e del raccoglimento, nel corso del quale tutte le preoccupazioni della settimana devono essere lasciate da parte: si deve mangiare bene, bisogna consacrare un po’ di tempo allo studio e al riposo, le relazioni coniugali sono molto incoraggiate, l’ospitalità è un dovere.

Shabbat comincia con il tramonto di venerdì e finisce con il tramonto di sabato, quando si celebra la havdalah, una cerimonia della separazione, in cui si loda Dio per aver separato i giorni normali dai giorni santi. Il venerdì sera ci sono due momenti: la preghiera della sera (ma’ariv) in sinagoga e la celebrazione domestica. La liturgia sinagogale del Sabato mattina (shaharit) prevede la preghiera del mattino e la lettura della Torah
. Anche l’ufficio del pomeriggio (minchah) prevede la lettura della Torah e una cerimonia domestica. 

Si potrebbe dire che questi tre momenti di culto dello shabbat sono in relazione con i tre fondamentali dimensioni teologiche:

a) sabato della creazione (venerdì sera). Facendo riferimento al riposo di Dio dopo i sei giorni della creazione, il Sabato va visto non come opposizione ai sei giorni precedenti, ma come un suo completamento, tanto che il settimo giorno ha senso solo se preceduto dai primi sei, come dice Rashi: «Cosa mancava ancora al mondo? Il riposo. Con shabbat venne anche il riposo. Solo allora l’opera della creazione fu compiuta»
: in questo senso il Sabato segna la differenza tra il mondo come creazione e il mondo come natura. 

b) sabato della rivelazione (sabato mattina). Siccome in Es 31,12-17, il comandamento del Sabato è preceduto dalla descrizione delle caratteristiche della tenda, l’antica esegesi rabbinica
 afferma che di Shabbat devono essere proibiti tutti lavori che erano stati necessari per la costruzione del santuario nel deserto. Portato a termine il santuario, bisogna solo usarlo e abitarlo; in questo senso, il Sabato è il «santuario nel tempo», cioè il completamento dell’edificio costruito durante i precedenti giorni lavorativi. 

c) sabato della redenzione (sabato sera). Siccome ad ogni sabato succede un giorno feriale, e così via, è chiaro che nessuno sabato è davvero completo; in questo senso, shabbat è anche segno escatologico del definitivo Sabato messianico, quando, come dice il Talmud, «sarà sempre Sabato», e solo allora l’opera della creazione potrà dirsi veramente compiuta
.

3. I precetti (mizvoth)
«La peculiarità della vita religiosa ebraica sono i segni dell’alleanza, le feste commemorative e tutto un intreccio di precetti biblici e rabbinici che accompagnano l’ebreo dalla culla alla tomba, negli affari, in famiglia e comunità, di generazione in generazione»
. Gli ebrei sono sia «nazione santa» (goj qadosh) sia «luce delle nazioni» (or le-gojim): vivendo la propria fede, l’ebreo compie il suo compito nei cofronti dell’umanità. Ne consegue che tutte le manifestazioni della vita ebraica (lo shabbat, le feste, la circoncisione (millah(, il bagno rituale (miqweh(, la mezuzah, i tephillim, gli zizit, la kashruth, ecc.) «da un punto di vista teologico, non sono viste soltanto come fini a se stesse, ma testimoniano il compito nei confronti dell’umanità, che deve passare dall’estraneità alla fratellanza»
.

L’ebraismo è non tanto un’ortodossia, ma un’ortoprassi (nell’ebraismo tutto sommato si parla poco di Dio). Es 24,7: «Tutto quello che il Signore ha detto faremo e ascolteremo». L’esegesi rabbinica è concorde nell’affermare che questa frase indica il fatto che il popolo si è impegnato ad osservare i precetti prima ancora di conoscerne i contenuti
.

I dieci comandamenti, dati da Dio sul Sinai sette settimane dopo l’uscita dall’Egitto
 (Es 20,2-14; Dt 5,6,18), sono il cuore dell’ebraismo, il nucleo del suo codice morale e rituale.

Tuttavia, come la Torah scritta non può prescindere dalla Torah orale, così i dieci comandamenti (aséret ha-Dibberoth) non possono prescindere dai Taryag mitzvoth («613 precetti»), cioè quei precetti che sono stati trasmessi oralmente a Mosè: si tratta di 613 precetti, 248 positivi e 365 e negativi
. 

Quando noi sentiamo parlare di precetti, subito pensiamo a qualcosa di legalistico, di formale, di oppressivo. La concezione di base non è quella del do ut des, tanto è vero che i precetti, segno concreto del berit, nell’ebraismo non sono soltanto di carattere morale, ma anche rituale, culturale, giuridico, penale. Compio qualcosa non per ottenere un merito, ma perché ho stretto un patto. In sostanza, i precetti dipendono dalla rivelazione divina. Per cui i precetti diventano uno stile di vita derivante dall’allenza. Non c’è nulla di legalistico, anche se c’è il rischio di scadere nel legalismo
.

Secondo il pensiero rabbinico è proibito indagare sulle ragioni dei precetti, dal momento che essi valgono perché Dio li ha mandati. A questo riguardo bisogna ricordare che nell’ebraismo non è possibile parlare di natura, né in senso cosmologico (non c’è la natura, ma il creato) né in senso etico (non ci sono quelle che noi chiamiamo le “leggi di natura”). C'è solo il Creatore e la sua parola. Di conseguenza, i precetti non possono essere inseriti in un diritto naturale; essi hanno senso perché Dio li ha voluti così. Ma perché Dio li ha voluti così? Perché, se Dio da un lato ha indicato all'uomo la halakà, la via, dall'altro lo ha circondato di quelle che si potrebbero definire azioni promemoria, che hanno lo scopo di tenerlo distinto dai pagani e di fargli ricordare Dio. In proposito, rabbi Jozakan ben Zakai (70-100 d.e.v.) esce con questa frase: «Né il morto contamina né l'acqua  purifica, ma il Re dei  re ha detto: Ho decretato i miei decreti, ho prescritto le mie prescrizioni, non vi è permesso di trasgredire il mio decreto!»
. Rabbi Ravuià  dice: «I precetti  non sono stati dati che allo scopo di purificare le creature; e forse che importa al Santo, benedetto sia, che chi scanna l'animale (ritualmente) lo colpisca al collo (com'è prescritto) o lo colpisca alla nuca (come è vietato)? Così i precetti non sono stati dati che allo scopo di purificare le creature»
.

Affermazioni di questo genere sono numerose e ci fanno capire cos'è la Torah: è la parola di Dio che insegna ciò che bisogna fare e non fare. Ma a che scopo? Nel Levitico 20,26 si dice: «E mi sarete santi perché santo sono Io il Signore e vi ho distinti dagli altri popoli affinché apparteniate a Me». Questa frase non significa, moralisticamente: siate buoni perché io sono buono, ma: siate separati da ciò che io non voglio (compio dei precetti non per diventare santo, ma perchè sono santo). Si tratta di una separazione anche rituale e non solo etica. Se l’ebraismo è un mondo in cui domina il pluralismo, le discussioni, il dubbio, tuttavia domina anche la distinzione: Dio odia qualsiasi mescolanza. I precetti, quindi, hanno lo scopo di sottolineare questa separazione. Non a caso, quando Dio crea il mondo (il testo è di fonte sacerdotale), separa gli elementi (si tratta della nozione più antica di santità)
. Dio è separato dal mondo, ma è anche presente in esso
.

I vari precetti a noi sembrano strani, se non assurdi. Ora, sull'arbitrarietà dei precetti, un rabbino diceva: «Come fonderei queste considerazioni? Prima di tutto non si deve dire che è impossibile vestirsi con stoffe miste, è impossibile non mangiare carne di maiale, ecc.,ma si deve dire: Tuttto ciò è possibile; ma che fare, dal momento che Dio me lo proibisce?». Tutto ciò si basa, come abbiamo visto, su Lev 20,26, in cui, a ben vedere, si scoraggia ogni tentativo di leggere la Torah come un insieme di principi puramente etici. Il principio espresso da Lev 19,18 («desidererai per il tuo prossimo quello che desideri per te») si fonda su Dio e non è un precetto di etica naturale (questo lo possono dire tutte le religioni!): si tratta insomma di un comando, non di un’esortazione
.

Ma il precetto ha un’altra funzione: una funzione memoriale. L'esempio più chiaro e più importante è offerto dal testo di Num 15,38-40, relativo al precetto delle frange (zizzìth) alle vesti: 

«Parla ai figli di Israele. Dirai loro che si facciano dei fiocchi all'estremità delle loro vesti e a quelle dei loro discendenti, e mettano ai fiocchi degli angoli un filo di lana azzurra. E questo sarà per voi dei fiocchi: quando li guarderete, ricorderete tutti i precetti di Dio e li eseguirete, e non correrete dietro al vostro cuore e dietro ai vostri occhi, dietro ai quali vi siete prostituiti. Affinché vi ricordiate ed eseguiate tutti i Miei precetti e siate santi (qodashim) al vostro Dio».
I fiocchi, che pure di per sé non simboleggiano nulla e non si possono certo riferire ad alcun comportamento etico e neppure devoto, sono soltanto (e questo soltanto non indica il minimo, ma il massimo del valore dell'esistenza ebraica) un pro memoria di Dio e delle sue opere. Sono un appello al ricordo e all'obbedienza, e quindi l'esecuzione di  questo precetto è un atto di fede che merita il dono dello Spirito Santo. Rabbì Shimon bar Jocahj (II sec. d.C.), a proposito del brano di Numeri citato prima, riferiva il guardare o, meglio, il vedere, non ai fiocchi, ma a Dio stesso: si potrebbe dire che l’esecuzione del precetto chiama Dio, e ciò non come ricompensa di un merito, che il precetto, peraltro, non produce, ma perché Dio ha voluto, nel suo insindacabile disegno, associarsi al precetto
.

4. L’ebraismo e noi
Cosa ha da insegnare l’ebraismo all’uomo del Duemila? Direi che si possono individuare tre elementi
.

5.1. I precetti. Una delle idee principali della tradizione ebraica è l’importanza di tutto, di ogni gesto, di ogni parola, di ogni pensiero degli uomini. Nulla è indifferente, tutto ha peso. Questa nozione, che oggi è spesso trascurata, deriva dal fatto che nel pensiero ebraico non esiste l’anima da una parte e il corpo dall’altra, le parole da una parte e le azioni dall’altra, le intenzioni da una parte e la realtà dall’altra: l’uomo è una totalità e ogni suo aspetto ha valore! Infatti i 613 precetti non hanno gerarchia: anche quello che sembra secondario è altrettanto importante.

Noi tendiamo a dare più importanza all’intenzione: che importa quello che mangio, che importa come mi vesto? Ciò che conta è il cuore, l’intenzione. Nell’ebraismo invece i riti che scandiscono l’esistenza sono il ritmo (etimologicamente) della vita: il precetto ci ricorda che tutto quello che facciamo ha valore. Siccome viviamo in una società, noi siamo un intreccio di azioni e di re-azioni, che lasciano tracce, che sono tutte importanti. Tutto ci condiziona e noi condizioniamo tutto. Da qui deriva il concetto di responsabilità: il precetto ci fa toccare con mano questa resposabilità, visto che nella fede ebraica si afferma che non è solo Dio a reggere e a governare il mondo e la storia, ma anche l’uomo. Il destino dell’umanità è una partita che si gioca in due: Dio e l’uomo sono impegnati insieme, in forza del patto stipulato con Dio.

Ci sono precetti che si devono compiere anche se sono incoprensibili. Perché questo? Per il fatto che anche nel mondo ci sono cose che non sono comprensibili. E’ qui che il precetto ha una funzione orientatrice, e non solo in senso simbolico, perchè chi ama lo fa con tutto il suo cuore, con tutte le sue forze, non simbolicamente, anche se l’amore spesso fugge alla comprensione. In pratica, il precetto ci fa comprendere che la ragione non è tutto, che a volte l’intenzione non basta. Noi pensiamo che la ragione e la riflessione siano dei mezzi di pacificazione, di ordine; però tante cose sfuggono alla ragione, la ragione può anche portare al caos (perché se è vero che il sonno della ragione genera mostri, è verò che anche la sua insonnia li può generare!). La ragione dopo tutto è solo una parte dell’uomo. Il precetto invece ci fa capire che non siamo solo ragione, ma anche corpo. Non compio delle azioni particolari per arrivare a Dio (cattolicesimo), ma casomai perché provengo da Dio, ma non sono come lui (cfr. Adamo).

5.2. Il rispetto per gli altri. Fin da quando crea il mondo, Dio opera per distinzioni: gli esseri viventi sono creati ognuno «secondo la propria specie»: la differenziazione è dunque voluta da Dio e tale deve essere mantenuta; questo significa che ogni specie ha la sua autonomia, la sua particolarità, il suo valore e quindi deve essere rispettatta
. Anche l’umanità si divide presto in tanti popoli: l’unità del genere umano fallisce già con la coppia Adamo-Eva, poi con i figli di Noè (Gen 10), poi con la torre di Babele (Gen 11). Però tutti gli uomini, al di la delle differenze, restano legati gli uni gli altri, tanto che al centro dell’ebraismo c’è l’«amerai il  tuo prossimo cme te stesso» (Lev 19,18). Per questo l’ebraismo è contarrio ad ogni livellamento, assimilazione, alla rinuncia alla personalità etnica, tanto per se stesso quanto per gli altri popoli.

5.3. La concezione del tempo. Come dice A. Neher, mentre gli egiziani e i greci sono i costruttori dello spazio, i romani i costruttori dello stato e dell’impero, i cristiani i costruttori del cielo, gli ebrei sono i costruttori del tempo. E’ centrale la concezione del Sabato: come si è visto, non si tratta (come la Domenica cristiana) di una giornata dedicata alla distensione spirituale e alle preoccupazioni dell’anima, ma una sospensione dell’attività inventiva dell’uomo. Il Sabato rende l’uomo padrone dei meccanismi del tempo e non sua vittima; si potrebbe dire che il Sabato è il partner dialogante del lavoro, perché fornisce alla civiltà umana la possibilità di realizzare, come dice P. Ricoeur, la sua vocazione: essere una civiltà del lavoro e al tempo stesso uan civiltà della parola.

Ma come c’è il Sabato di ogni settiamana, c’è anche il Sabato ogni sette anni (anno sabbatico, Lev 25,1-7.18-22), e il Sabato ogni cinquant’anni (anno giubilare). Si tratta di una piramide temporale che riguarda la terra (nell’anno sabbatico deve riposare), il debitore (nell’anno sabbatico gli sono rimesso o debiti) e lo schiavo (nell’anno giubilare veniva liberato). In pratica, questi Sabati rompono il ritmo della vita economica. Danno all’uomo il potere di ritrovare se stesso in mezzo a tutte le alienazioni della vita, senza per questo dover rinunciare alla sua vocazione economica, creatrice e produttiva. Il tempo, nella sua libertà, libere l’economia dalle sue catene. Anche in questo caso l’uomo non è schiavo delle leggi economiche.
� Ever, «regione posta al di là del fiume», cioè l’Eufrate, nella regione di Charan da cui proveniva Abramo.


� Dalla radice sarà, che sembra (perché si trova solo in questo passo della Bibbia) significare «combattere», e da El, «Dio».


� Cfr. A. Neher, Chiavi per l’ebraismo, Marietti, Genova 1988, pp. 3ss..


� Cfr. D. Flusser, Il cristianesimo, una religione ebraica, Paoline, Milano 1992.


� Pnina Navè Levinson, Introduzione alla teologia ebraica, San Paolo, Milano 1996, pg. 47.


� «Simeone il Giusto era uno degli ultimi membri della Grande Assemblea. Egli aveva l’abitudine di dire: “Il mondo si regge su tre cose: sulla Torah, sul culto (Avodah) e sulla carità-amore” (ghemiluth ‘hassadim)» (Pirqé Avot I,2; trad. e comm. C.-A. Gugenheim, in: Rav. Michel Gugenheim (dir.), La Mishna, vol. 15, Paris 1993, pp. 3-4).


� Shabbat 31b (in: M. Pacifici, Midrashim: fatti e personaggi biblici, Genova, Marietti, 19922, p. 178). Vissuti tra la fine del I sec. a.e.v. e l’anno 30 d.e.v., Hillel e Shammai costituiscono la quinta e ultima coppia (zugot) di saggi che hanno garantito la trasmissione della Torah orale. Le altre coppie sono: Yoseph ben Yozer e Yoseph ben Yochanan (160 a.e.v.); Jeoshua ben Perachyah e Mattai (ca. 130 a.e.v.); Yeudah ben Tabbai e Simeon ben Shetach (100-75 a.e.v.); Shemaiah e Avtalion (fine del I sec. a.e.v.). Shammai è per un interpretazione più rigorosa della legge, mentre Hillel è per un’interpretazione più morbida (come si vede bene da questo esempio). Entrambi fondarono due scuole rivale: la bet Shammai e la bel Hillel. 


� Ma il nome più corretto dovrebbe essere quello di toledot («storia delle origini»): il libro infatti parla dell’origine dell’umanità (creazione, caduta, primo omicidio, diluvio e allenza noachica, torre di Babel) e dell’origine di Israele (Abramo, Isacco, Giacobbe, Esaù, Giuseppe, Giuda).


� Si tratta della continuazione di Gen: dopo la prima parte negativa (schiavitù e liberazione: 1-15), c’è la seconda parte positiva (allenza sul Sinai), seguita dalla descrizione della primitiva organizzazione religiosa e sociale del popolo.


� Il libro è quasi totalmente dedicato alla descrizione dei compiti e delle funzioni dei sacerdoti; i discendenti della tribù di Levi avevano il monopolio sul culto (da qui il nome Levitico).


� Vi si narrano le vicende del popolo nel deserto verso Canaan; Numeri deriva dal fatto che all’inizio c’è l’elenco delle tribù.


� Riprende molti elementi di Es e Num, da cui il nome Deuteronomio.


� Dalla stessa radice semitica qr’ deriva, tra l’altro, anche il termine Corano.


� Gli studiosi pensano che Esdra, con molta probabilità, abbia letto l'attuale Pentateuco, o quasi, il quale, peraltro, era stato edito da Esdra stesso.


� «Tutto il popolo fu testimone di questi tuoni, dei lampi, dello strepitoso suono dello shofar, del monte fumante. A tale spettacolo il popolo tremò e si tenne ad una certa distanza. E dissero a Mosè: “Sii tu a parlarci e noi potremo ascoltare, ma che il Signore non ci parli, ché potremmo morire”. E Mosè rispose al popolo: “Non temete affatto; è soltanto per mettervi alla prova che il Signore è venuto a voi e affinché il timore di Lui vi sia sempre presente in modo che non abbiate a peccare”. E il popolo rimase lontano dal monte, mentre Mosè si avvicinò al denso della nube ove era il Signore» (Es 20,18-21).


� Pirqè Avòt I,1(C.-A. Gugenheim, cit., pg. 1).


� Detti rabbinici, a c. di A. Mello, Edizioni Qiqajon, Bose 1993, p. 50.


� E' interessante notare che i Farisei e Gesù stesso si basavano sulla Torah orale, mentre i Sadducei si attenevano alla Torah scritta. Nella disputa evangelica sulla resurrezione, per esempio, i Sadducei vengono confutati da Gesù sulla base della Torah orale. Essi, in fondo, avevano ragione, perché nella Torah scritta non si parla della resurrezione. Ma è come se la Torah orale dicesse: sembra che non si parli della resurrezione e invece c'è. Si ricorderà come risponde Gesù: «Non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, non è un Dio dei morti, ma dei vivi!» (Mt 22,31-32). E un maestro di Israele, ai Sadducei che gli fanno più o meno la stessa obiezione, risponde in modo simile: «Se Dio dice ad Abramo: Io darò a te la terra, è segno che Abramo non è morto, ma vivo». Mi viene in mente, a questo proposito, una bellissima frase di Gregorio Magno che dice: Scriptura crescit cum legenti, cioè «la Scrittura cresce con colui che la legge». Solo che qui il colui è il coloro delle generazioni!


� Cfr. in proposito il Midrash di rabbì' Aqivà: «Quando Mosè salì nell'alto dei cieli trovò il Santo, benedetto sia, assiso e intento a legare piccole corone (si tratta di ornamenti calligrafici) alle lettere della Torà. Egli disse: "Signore del mondo, chi ti vieta di darmi le lettere senza corone?". Dio rispose: "Verrà un uomo, dopo tante generazioni, Aqivà ben Josef il suo nome, e su ognuno di questi segni accumulerà nuove interpretazioni". Disse Mosè: "Signore del mondo, fa' che lo veda!". Dio disse: "Torna indietro e va'!". Mosè andò e si sedette nell'ultima delle otto file della scuola di Aqivà. Ma non capiva nulla di ciò che si diceva, e la sua forza divenne la sua debolezza. E mentre Aqivà spiegava, uno dei suoi allievi gli disse: "Rabbì, da dove lo deduci?". Egli rispose: "Da un insegnamento che Mosè ricevette sul Sinai". Allora, Mosè si tranquillizzò. Tornò davanti al Santo, benedetto sia, e gli disse: "Signore del mondo, tu hai un uomo come quello e vuoi dare la Torà per mezzo mio?". E Dio gli rispose: "Taci, così voglio!"». C'è una coda drammatica a questa storia, che spesso non viene raccontata. Aqivà venne scorticato dai Romani perché si era rifiutato di sottostare alla proibizione di insegnare la Torà. Mosè dice a Dio: "Fammi vedere la sua ricompensa". Allora Dio gli fa vedere che sul mercato pagano un macellaio vendeva la carne di Aqivà. Allora Mosè chiede a Dio: "E' questa la sua ricompensa?". Al che Dio risponde: "Taci, così ho deciso!" (Talmud B., Menachot 29b). Questa parabola fa vedere come la trasmissione sia intesa come un arricchimento, il quale tuttavia non crea nulla, perché si rifà sempre al momento della rivelazione sinaitica. Ma chiarisce anche la nozione di «siepe» (sejag), che consiste nel circondare il precetto divino di osservanze supplementari, per impedirne meglio la violazione. Per queste ragioni e per il fatto obiettivo -su cui i lettori non ebrei si soffermano poco- che spesso le disposizioni della Torà sono difficili o impossibili da applicare per la loro genericità o imcompletezza, la tradizione orale ha portato a un vero accrescimento del patrimonio sinaitico. Da qui l'importanza massima dello studio: uno studio non solamennte per sapere, ma per saper fare, sebbene, come s'è detto, questo saper fare sia ancora conoscenza, la conoscenza di Dio in quanto Volontà.


� G. Limentani, Il Midrash. Come i Maestri ebrei leggevano e vivevano la Bibbia, Ed. Paoline, Milano 1996, pp. 20-21.


� G. Limentani, Il Midrash, cit., pp. 27-28.


� Bereshit Rabbà 1 (M. Pacifici, Midrashim, cit., p. 11).


� Il Principe, così chiamato in quando discendente, oltre che di Davide, del più famoso maestro dell'ebraismo, Hillel, contemporaneo di Gesù.


� «La Mishnah ripete per trasformare. Il suo tipo di comprensione non è un’attitudine unicamente riproduttiva, ma anche e sempre un’attitudine riproduttiva. (...) Ripetere è anzitutto essere aperti all’alterità del testo» (D. Banon, La lecture infinie. Les voies de l’interprétation midrachique, Paris 1987, pp. 96-97).


� Infatti si riportano anche le opinioni minoritarie, ma poi si aggiunge sempre la frase «Rabbi Yehouda dice che...» oppure «Ma i saggi dichiarano che...».


� Ci sono anche regole su cui non c'è discussione; esse vengono definite halakah le-Moshè mi-Sinai, «la norma data a Mosè sul Sinai». Ciò che non significa necessariamente che sia stata a Mosè sul Sinai, ma piuttosto che ha ottenuto una unanimità di consensi così ampia da avere lo stesso valore di una norma data sul Sinai. In proposito, vorrei portare due esempi di halakah le-Moshè mi-Sinai. Il primo riguarda la ben nota proibizione di svolgere di sabato qualsiasi melakà («lavoro», Es 20,8-11), a cui fanno seguito queste parole: «Mosè radunò tutta la congrega dei figli di Israele e disse loro: Queste sono le cose che il Signore ha comandato di fare: per sei giorni sarà fatta la melakà, ma il settimo giorno sarà per voi consacrato, sabato di cessazione per il Signore; chiunque faccia in essa una melakà sarà passibile di morte e non accendete un fuoco in tutte le vostre abitazioni nel giorno dello shabbàt». Seguono poi le istruzioni per la costruzione del santuario (Es 31,12-17). Tutti i maestri della Mishna sono concordi nel dire che i lavori da evitare di sabato sono del tipo di quelli svolti per la costruzione del santuario; vengono studiati ed elencati in numero di 39. Nessuno dei maestri contesta questo elenco e quindi nel Talmud si dice: «le 39 melakòt sono halakà le-Moshè mi-Sinai».


Il secondo esempio riguarda lo Shemà Israel (quello che è considerato il Credo dell'ebraismo), il quale viene recitato mattina e sera: in esso è ben chiaro il concetto dell'unità e unicità di Dio e quindi l'obbligo di servirlo. Tra i vari precetti relativi allo Shemà si dice: «Queste parole che io ti comando oggi siano sopra il tuo cuore, ecc., le legherai come segno sulla tua mano e saranno come frontale in mezzo ai tuoi occhi». Ora, io sfido chiunque a spiegarmi come si possano prendere delle parole comandate da Dio e legarle alla mano o per frontale. Qui interviene la tradizione orale che fissa il precetto dei tephillìn (l'origne semantica di questo termine indica una specie di talismano): si tratta di due capsule di cuoio di forma cubica, con un basamento fornito di un passante, attraverso il quale scorre una cinghia di cuoio, il tutto tinto di nero nella parte superiore. Le due capsule differiscono tra loro: una possiede un'unica cavità interna, mentre l'altra è suddivisa in quattro cavità, individuabili anche dall'esterno; nella prima si inserisce un rotolino di pergamena che contiene i quattro brani della Torah in cui compare il precetto dei tephillìn, nella seconda, invece, gli stessi quattro brani vengono inseriti nelle quattro cavità. La capsula con un'unica cavità viene legata sull'avambraccio, sul dito medio e sulla mano tramite la cinghia di cuoio, mentre l'altra viene legata alla fronte, in modo che la linea mediana venga a cadere in mezzo agli occhi, con una cinghia che avvolge il capo. La forma delle capsule,  il fatto stesso che ci debbano essere delle capsule, la loro forma, il colore, la cinghia, i brani da metter dentro (quattro), l'ordine in cui vengono inseriti: tutto ciò è stato stabilito dalla Torah orale e nessuno, almeno fino all'epoca della riforma canaita, ha mai contestato questi precetti, i quali, perciò, sono diventati halakà le-Moshè mi-Sinai. Logicamente poi non sarà la Torah orale, ma le spiegazioni dei rabbini a giustificare il valore e il senso di ognuna di queste regole. A questo proposito è interessante notare che il braccio rappresenta l'azione e la capsula viene legata sul braccio sinistro, il lato del cuore, ad indicare i sentimenti, mentre la capsula fissata sulla testa rappresenta il collegamento con il pensiero e i sentimenti. Se poi ci si chiede perché viene fissata al braccio la capsula con una sola cavità e alla testa quella con quattro cavità, la risposta è che l'azione deve essere unitaria, mentre la mente funziona secondo diverse categorie logiche.


� «Il T. non è propriamente un libro con un inizio e una fine; non c’è mai stata una chiusura del T., mai un punto finale. E’ come un oceano che l’occhi non può abbracciare, acnor meno dominare. Qui è l’assenza si un sistema che stupisce: tutto è strano: la forma, il contenuto, la lingua, il metodo» (E. Gugenheim, Les Portes de la Loi, études et responsa, Paris 1982, p. 55).


� Berakoth 5a. «La lettura della Scrittura (miqra) conduce al Targum; il Targum alla Mishnah; la Mishnah al Talmud e il Talmud all’azione» (Sifré Devarim 17,19, cap. 161).


� La nicchia che contiene l’armadio era la nicchia degli idoli dei templi antichi e fu adottata dall’islam per le moschee; essa è anche il punto di partenza per l’abside delle chiese cristiane.


� E’ formato da Dt 6,4-9, Dt 11,13-21 e Nr 15,37-41. Lo shemah è formato da 245 parole. La tradizione rabbinica insegna che la Torah contiene 248 comandamenti positivi che corrispondono alle 248 parti del corpo umano; tre parole sono dunque state aggiunte allo shemah per stabilire un legame simbolico tra questo testo e l’insieme dei comandamenti positivi.


� Cfr. i testi in G. Fohrer, Fede e vita nel giudaismo, Paideia, Brescia 1984, pp. 78-90.


� Preghiera di lode in onore di Dio, è anche un appello pressante per l’instaurazione del regno di Dio sulla terra.


� Da pasach, «zoppicare, passare oltre, risparmiare», il che può riferirsi o ad una danza dal passo zoppicante o al fatto che gli israeliti furono risparmiati dall’angelo sterminatore.


� Haggadah di Pesach, Tel Aviv 1977, pg. 3. Cfr. G. Fohrer, Fede e vita, pp. 122-135.


� Shabbat 86b; Pesachim 68b.


� E’ la Mishnah (Rosh hashanah 1,1) ad affermare che il computo degli anni comincia il primo di tishri.


� Yomah 8,5.


� Infatti non prevede probizioni di lavoro.


� b. Shabbat 21b.


� Come dice Hermann Wouk, la festa è «un’epitome della storia ebraica, che è tutta una fantastica leggenda della provvista d’olio per un giorno che dura invece otto, di un rovete ardente che non si consuma, di una vita nazionale che, secondo la logica degli eventi, si sarebbe dovuta spegnere già da tempo e che invece sussiste tuttora» (Questo è il mio Dio, Rizzoli, Milano 1962, p. 116).


� Per esempio, leggere e discutere la Torah si può fare perché le tracce che questa attività lascia sono tutte interiori e non danno luogo a nessun prodotto; non così invece se un pezzo di Torah venisse trascritto o registrato.


� «I lavori probiti sono quaranta meno uno: 1. seminare, 2. arare, 3. mietere, 4. legare covoni, 5. trebbiare, 6. spulare, 7. cernere prodotti, 8. macinare, 9. vagliare, 10. impastare, 11. cucinare, 12. tosare la lana, 13. lavarla, 14. batterla, 15. tingerla, 16. filare, 17. ordire, 18. fare due staffe, 19. tessere due fili, 20. separarli, 21. fare un nodo 22. sciogliere un nodo, 23. cucire due punti, 24. sciogliere due punti per ricucirli, 25. cacciare un capriolo, 26. scannarlo, 27. scorticarlo, 28. salare la pelle, 29. lavorarla, 30. raschiarne i peli, 31. tagliarla, 32. scrivere due lettere, 33. cancellare per scrivere due lettere, 34. fabbricare, 35. abbattere, 36. spegnere il fuoco, 37. accenderlo, 38. battere col martello, 39. trasportare da un recinto all’altro» (m. Shabbat 7,2).


� Cfr. G. Fohrer, Fede e vita, cit., pp. 100-101.


� Cfr. b. Yomah 84b-85b, dove si dice una frase molto significativa: «Esso (shabbat( è consegnto nelle vostre mani, non siete voi ad essere consegnati nelle sue mani» (85b).


� Il Pentateuco viene letto tutto in un anno, in 52 sezioni (tante sono le settimane dell’anno) a partire dal sabato dopo Sukkot fino a simchat Torah.


� Commentando il passo di Es 20,11 in cui si dice «Ma si riposò nel settimo giorno», Rabbi Ishmael afferma: «Fose che Egli conosce stanchezza? non si dice al contrario “non si affatica e non si stanca” (Is 40,28); e anzi “dà forza all’affaticato” (Is 40,29)? Per di più si dice che è “dalla parola del Signore che fu fatto il cielo” (Sal 33,6)! In realtà, è come se Egli abbia permesso che si scrivesse di Lui che, dopo aver creato il mondo in sei giorni, nel settimo si riposò. Cosicché noi possiamo applicare il criterio a minori ad maius: se infatti colui che non conosce stanchezza ha permesso che si scrivesse di lui che, dopo aver creato in sei giorni, nel settimo si riposò, quanto più deve riposarsi l’uomo del quale sta scritto “per la fatica è nato l’uomo” (Gb 5,3)» (Mekhiltah a Es 20,11).


� Si tratta di un bell’esempio di Torah sha be-al-peh.


� Su tutto ciò, cfr. P. Stefani, Introduzione all’ebraismo, Queriniana, Brescia 1995, pp. 173-177.


� Pnina Navé Levinson, Introduzione alla teologia ebraica, cit., p. 126.


� Pnina Navé Levinson, Introduzione alla teologia ebraica, cit., p. 130.


� Un midrash narra in proposito che, prima di offrirla ad Israele, il Signore aveva proposto la Torah ad altri popoli, ma tutti vollero conoscerne preventivamente i contenuti trovandoli sempre, per un motivo o per l’altro, inadatti; solo Israele accettò la proposta a scatola chiusa (Sifrè al Deuteronomio 343); ma cfr. anche la barzelletta di Moni Ovadia.


� Cfr. la festa di shavuoth.


� Rabbi Simlai fa notare che i 365 comandamenti negativi corrispondono ai giorni dell’anno solare, mentre i 248 positivi corrispondono alle parti del corpo umano (Makkot 23b). Secondo il Maharal di Praga i 635 negativi hanno lo scopo di impedire all’uomo di uscire dalla propria «orbita», per analogia con i giorni dell’anno solare; i 248 positivi corrispondono al valore numerico di Abramo e rappresentano la pienezza dell’acquisizione dell’essere.


� «Antigono di Soko ricevette la tradizione da Simeone il Giusto. Egli era solito dire: “Non siate come gli schiavi che servono il loro padrone per ricevere una ricompensa, ma siate come gli schiavi che servono il loro padrone non per ricevere una ricompensa, e che il timore del Cielo sia su di voi”» (Pirqé Avot I,3; C.-A. Gugenheim, cit., pg. 6).


� Peshiqta di Rav Kahana, 40b.


� Bereshit Rabba, 44,1.


� Infatti nei due passi ricorre lo stesso verbo wayabeda.


� Un midrash, in proposito, dice una frase molto bella: «L'idolo è vicino e lontano, Dio è lontano e vicino». E in altri testi si legge: «Ogni divisione che avviene nel nome dei cieli finisce per mantenersi e, se non avviene nel nome dei cieli, finisce per non mantenersi». E ancora: «Insegna alla tua lingua a dire: io non so!, perché tu non sia preso per un mentitore».


� Non a caso, secondo i Farisei, il destinatario della Torah non era il santo, ma il benonì, cioè l'uomo comune, colui che non è né santo né canaglia, vale a dire la maggior parte degli uomini.


� Se ne può vedere un interessante parallelismo nell'episodio evangelico della donna affetta da emorragie, la quale, per guarire, tocca le frange del mantello di Gesù (Lc 8,43-48).


� Per tutto questo, cfr. A. Nneher, Chiavi per l’ebraismo, cit., pp. 81-99.


� Questo spiega perché l’ebraismo sia contro le mescolanze (cfr. i precetti di Lev. 19,19)





